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VIII. I territori dell’agricoltura:  
le trasformazioni dei paesaggi rurali contemporanei* 

di Antonio Longo e Marco Voltini* 
 
 

Poiché sono uno scrittore, e scrivo in polemica, o 
almeno discuto, con altri scrittori, mi si lasci dare una 
definizione di carattere poetico-letterario di quel fe-
nomeno che è successo in Italia una decina di anni fa. 
Ciò servirà a semplificare e ad abbreviare il nostro di-
scorso (e probabilmente a capirlo anche meglio). Nei 
primi anni sessanta, a causa dell’inquinamento del-
l’aria, e, soprattutto, in campagna, a causa dell’inqui-
namento dell’acqua (gli azzurri fiumi e le rogge tra-
sparenti) sono cominciate a scomparire le lucciole. Il 
fenomeno è stato fulmineo e folgorante. Dopo pochi 
anni le lucciole non c’erano più. (Sono ora un ricor-
do, abbastanza straziante, del passato: e un uomo an-
ziano che abbia un tale ricordo, non può riconoscere 
nei nuovi giovani sé stesso giovane, e dunque non 
può più avere i bei rimpianti di una volta). Quel 
«qualcosa» che è accaduto una decina di anni fa lo 
chiamerò dunque «scomparsa delle lucciole».  

Pier Paolo Pasolini (1975) 

1. Italia di mezzo, Italia rurale. 
 
Se osserviamo una mappa dell’uso del suolo e dei suoi confini 

d’Italia, possiamo riconoscere quattro figure semplici: la prima è for-
mata dall’edificazione continua delle aree metropolitane che si adden-
sa intorno alle grandi città e alle principali direttrici infrastrutturali. I 
limiti sono sfumati e incerti nelle aree pianeggianti e sono invece pre-
cisi ove ritagliati dalla topografia delle valli, dei rilievi e delle coste. La 

*  Il testo e le figure sono l’esito del lavoro congiunto dei due autori. Tuttavia, a Longo van-
no attribuiti il paragrafo 1 e 4, a Marco Voltini il 2 e il 3. I due autori hanno discusso i contenuti 
dell’intero contributo. Le elaborazioni cartografiche, ove non specificato, sono a cura di Marco 
Voltini. Questo testo è dedicato a Satnam Singh, morto il 19 giugno 2024, in coincidenza con 
la stesura finale di questo saggio, e a tutte le anime invisibili dell’agricoltura italiana.
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seconda, più scura, è formata dai boschi e da pochi, residui, pascoli. 
Insieme all’orografia, ai crinali e alle valli costituisce la struttura prin-
cipale, lo scheletro della penisola da cui emergono le dorsali appenni-
niche e alpine, le terre alte e collinari. La terza figura è definita dalle 
coste, una linea calligrafica che può essere sottile, retta o sinuosa, op-
pure si allarga sfumando nell’entroterra tra lagune e delta fluviali. Tut-
to ciò che resta, la quarta figura, è l’esteso e differenziato mosaico ru-
rale delle pianure e dei fondivalle italiani, l’Italia di mezzo punteggiata 
dalle medie e piccole città, disegnato da fitti reticoli di strade, canali, 
corsi d’acqua naturali, da insediamenti diffusi e da residui ambiti di 
naturalità lungo i fiumi, le coste e le pendici dei rilevi, attraversato e 
tagliato da grandi infrastrutture e in cui si dispongono, come isole, le 
industrie. È l’Italia delle monocolture cerealicole, degli allevamenti in-
tensivi, delle colture specializzate orticole e frutticole, della vite e 
dell’ulivo, dalla gestione agronomica aziendale più standardizzata. Ma 
è anche l’Italia dove sussistono le piccole-medie aziende agricole, 
quelle della multifunzionalità famigliare agricola, con dimensioni di 
campi e aziende più ridotte, dalla maglia fondiaria più frammentata. 
Delle quattro figure della mappa quest’ultima è la più estesa e artico-
lata, allo stesso tempo, la meno raccontata e rappresentata, anche per-
ché difficilmente riconducibile a immagini unitarie. 

Nella sua grande e articolata estensione, i territori dell’Italia di mez-
zo, sono l’esito di processi di cambiamento che hanno investito ugual-
mente, come parte di un unico palinsesto, i luoghi dell’abitare e del la-
voro, le infrastrutture e gli oggetti e impianti tecnologici, gli spazi agri-
coli nel loro assetto funzionale e nella loro evidenza paesaggistica. Nel 
1961 Emilio Sereni, nell’ultimo capitolo della Storia del paesaggio 
agrario italiano, descriveva le origini e gli esiti della prima moderniz-
zazione agricola italiana e i cambiamenti dei paesaggi agrari che si era-
no sviluppati nel corso del secolo precedente: alla riduzione delle col-
ture promiscue tradizionali era corrisposta la diffusione del seminativo 
nudo e la razionalizzazione delle colture irrigue. L’estensione dei fondi 
era funzionale alla meccanizzazione del lavoro e all’aumento consi-
stente della produttività, al progresso rappresentato dalla qualità del la-
voro e della vita dei lavoratori, esiti riconosciuti della riforma agraria e 
dei processi di modernizzazione del dopoguerra (Sereni 1961). L’anno 
successivo la naturalista americana Rachel Carson pubblicava il saggio 
Silent Spring, che descriveva i drammatici danni sull’ambiente globale 
e la salute umana prodotti dall’uso intensivo degli insetticidi in agricol-
tura, con piena responsabilità della grande industria chimica (Carson 
1962). Poco più di un decennio è il tempo che intercorre tra il testo di 
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Agricoltura

Arboricoltura

Bosco

Sistema insediativo

Mappa 1. I territori dell’agricoltura. L’Italia di mezzo può essere intesa come un esteso e differenziato mosaico 
rurale fatto di monocolture cerealicole, allevamenti intensivi, colture specializzate orticole, frutticole e arboricole; 
ritroviamo qui sia territori contraddistinti da una gestione agronomica aziendale standardizzata, sia spazi in cui 
sussistono le piccole-medie aziende agricole, multifunzionali, a conduzione famigliare agricola, con dimensioni 
di campi e aziende più ridotte, facenti parte di una maglia fondiaria più frammentata.
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Sereni e il celebre articolo di Pier Paolo Pasolini sul «Corriere della Se-
ra» del febbraio del 1975 in cui la «scomparsa delle lucciole» rappre-
senta in forma poetica la metamorfosi sociale e politica italiana e intro-
duce una critica radicale alla incapacità della cultura pubblica di legger-
ne lo svolgersi: nel legare un’immagine paesaggistica e poetica a una 
condizione sociale e civile, l’intuizione di Pasolini anticipava la consta-
tazione di un cambiamento irreversibile che nel tempo ha modificato 
città e campagne dell’intera nazione.  

Il paesaggio agrario italiano contemporaneo eredita dunque proces-
si di evoluzione che nel corso del Novecento, nella continuità, hanno 
contribuito a formare un palinsesto territoriale complesso e diversifi-
cato, interagendo con la cultura e le abitudini di chi vi abita e lavora: 
già dalla fine dell’Ottocento l’introduzione dei concimi chimici di sin-
tesi, soprattutto azotati, insieme alle tecniche di drenaggio e irrigazione 
moderna ha indotto una corrispondenza diretta tra la fertilità dei suoli 
e i processi industriali. Se gli sviluppi tecnici agronomici hanno garan-
tito il progresso e il benessere nazionale, negli stessi si può riconoscere 
l’origine del presupposto ingannevole della replicabilità del suolo stes-
so, considerato un elemento minerale riproducibile e migliorabile an-
ziché un ecosistema vivente e un’eredità preziosa da conservare e di cui 
prendersi cura (Pileri 2016).  

Le bonifiche estensive degli anni trenta e la riforma agraria nel do-
poguerra, insieme alle riorganizzazioni fondiarie che hanno interessato 
gran parte delle pianure, hanno definito una trama territoriale e le con-
dizioni sociali ed economiche dell’agricoltura italiana. Nel secondo do-
poguerra la cosiddetta «rivoluzione verde», maturata oltreoceano, ha 
cambiato definitivamente lo scenario tecnico-agronomico europeo e 
italiano. Molti sono i fattori che l’hanno resa possibile: tecniche di mi-
glioramento genetico e diffusione delle cosiddette varietà migliorate 
definite High Yielding Varieties (Hyv) delle principali colture, nuovi 
agrofarmaci di origine industriale per il controllo delle infestati e dei 
parassiti animali e vegetali, nuovi prodotti di sintesi per la fertilizzazio-
ne dei terreni, nuovi modelli di allevamento e nutrizione animale (Boc-
chi 2015). Questi fattori di innovazione scientifica e tecnologica, insie-
me alle politiche fondiarie e infrastrutturali e alle iniziative di forma-
zione degli agricoltori, hanno reso possibile l’incremento quantitativo 
delle produzioni e, indirettamente, la razionalizzazione e semplifica-
zione dell’attività e delle imprese agricole, con effetti diretti sul paesag-
gio, sull’ambiente, sulle abitudini di vita e alimentari della popolazione.  

L’enfasi sulla produttività, spesso a scapito della qualità dei prodotti, 
il prevalere di tecniche agronomiche standardizzate, guidate dalla for-

322

Antonio Longo e Marco Voltini 

Lanzani Italia di mezzo imp p.2 .qxp_Layout 1  19/09/24  13:55  Pagina 322



mazione e dall’assistenza tecnica non più indipendenti, ma legate sem-
pre di più dall’offerta commerciale che ha sostituito progressivamente 
la formazione pubblica avviata alla fine dell’Ottocento con le cattedre 
ambulanti dell’agricoltura1, l’aumento degli investimenti necessari per 
l’impresa e i cambiamenti quantitativi e qualitativi del lavoro hanno 
mutato le attitudini e le consuetudini degli agricoltori e, più in generale, 
della società in relazione allo spazio agricolo al territorio e al paesaggio. 
I mutamenti sono stati accelerati dai sostegni economici dal dopoguerra 
in poi, dai primi aiuti europei (un fatto già evidenziato da Sereni) e oggi, 
in forme strutturali consolidate, considerate indispensabili alla sosteni-
bilità del settore agricolo, attraverso l’azione della Politica agricola co-
mune (Pac) della Ue (Frascarelli 2017). I cambiamenti più intensi hanno 
coinvolto sia i processi di cura e gestione delle colture e degli allevamen-
ti, sia la natura e le attitudini degli agricoltori e degli abitanti dei contesti 
rurali, che hanno assunto modalità sempre più integrate con i cicli pro-
duttivi e di vita urbana. Gli esiti di questo processo nel tempo lungo 
hanno segnato profondamente e in modo irreversibile gran parte del 
territorio nazionale nella sua diversità geologica, ecologica, pedologica, 
idrologica e climatica, ma soprattutto culturale, allontanando il paesag-
gio, la visione civile ed estetica dei luoghi dalla consapevolezza politica 
sociale e dalla esperienza quotidiana degli abitanti. 

L’Italia di mezzo, che questo volume prova a raccontare, è dunque 
ancora in larga misura l’Italia rurale nelle sue forme nuove, esito dei 
processi di trasformazione dell’ultimo secolo, completamente integrate 
– con poche eccezioni – con le molte configurazioni urbane che con-
notano il palinsesto territoriale italiano. Nelle differenze e specificità 
delle province italiane, l’agricoltura nel suo insieme eterogeneo, conti-
nua a svolgere un ruolo fondamentale nella strutturazione e nella mo-
dificazione fisica ed ecosistemica dei territori, nella loro caratterizza-
zione ambientale e paesaggistica, nell’economia e nella vita quotidiana 
di chi vi lavora e abita oggi. L’ipotesi che intendiamo avanzare in queste 
pagine è che molti temi e problemi attuali e molte possibilità di cam-
biamento ed evoluzione future dei territori dell’Italia di mezzo, siano 
fortemente correlati a condizioni diffuse che possiamo continuare a 
definire rurali, che costituiscono la trama principale di territori che ere-
ditano un lungo passato di cui conservano le tracce che appaiono con-
tinuamente riconfigurate. Frammentazione e riassetto, abbandono e 

1  Sull’istituto delle cattedre ambulanti dell’agricoltura si veda la voce online dell’Enciclo-
pedia italiana: https://www.treccani.it/enciclopedia/cattedra-ambulante-di-agricoltura_(En-
ciclopedia-Italiana)/.
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oblio o nuova valorizzazione, perdita di equilibri secolari e innovazio-
ni hanno creato condizioni vive e in costante evoluzione caratterizzate 
dalla co-esistenza di edifici, spazi agricoli, ambiti di residua naturalità, 
infrastrutture, pratiche di vita connesse al lavoro e alla quotidianità, al 
muoversi e all’abitare stabilmente e temporaneamente. Queste condi-
zioni sfuggono alle più consuete e utilizzate immagini di opposizione 
tra città e campagna, alla distinzione tra urbano e rurale, alle letture del 
periurbano come insieme di spazi intermedi di transizione.  

Dopo secoli di evoluzione lenta, le trasformazioni del paesaggio 
agrario italiano sono divenute rapide, radicali. Le lucciole non abitano 
più l’Italia di mezzo dell’agricoltura intensiva, se non in poche isolate 
aree protette, oppure, semplicemente fuori dagli sguardi, riappaiono 
inaspettate nei parchi e nei boschi urbani, negli spazi inselvatichiti delle 
colline e delle montagne e delle basse valli fluviali, nel «terzo paesag-
gio» dei luoghi abbandonati dalle industrie, tra le rovine dell’edilizia 
rurale abbandonata, negli spazi residui che non è più vantaggioso col-
tivare ai margini delle città. La loro assenza, la nostalgia che l’accom-
pagna o la loro presenza nascosta, ignorata o protetta, sono segnali di 
una condizione diffusa in cui l’invisibilità del paesaggio e la difficoltà a 
leggere i processi di trasformazione del territorio urbano e rurale in 
modo integrato permangono esacerbando il distacco tra modi di vita, 
percezione dei problemi, consapevolezza ambientale ed ecologica e ne-
cessità di cura dei luoghi.  
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Antonio Longo e Marco Voltini 

Dati assoluti  
(migliaia di ettari) Indici a base 1982=100 Medie per azienda 

(ettari)

Anno Numero 
di aziende Sau Sat Numero di 

aziende Sau Sat Sau Sat

2020 1.133.023 12.535 16.474 36,2 79,2 73,6 11,1 14,5

2010 1.620.884 12.856 17.081 51,7 81,2 76,3  7,9 10,5

2000 2.394.274 13.182 18.767 76,5 83,3 83,8  5,5  7,8

1990 2.848.136 15.026 21.628 90,9 94,9 96,6  5,3  7,6

1982 3.133.118 15.833 22.398 100,0 100,0 100,0  5,1  7,1

Tabella 1. Aziende, superfici agricole utilizzate (Sau) e superfici 
agricole totali (Sat), dal 1982 al 2020. Valori assoluti, indici a base 
1982=100, dimensioni medie.

Fonte: dati Istat 2022.
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2. Lo spazio dell’agricoltura italiana: misure e qualità. 
 
La superficie del territorio nazionale interessata da aziende agricole 

e zootecniche misura 16 474 000 di ettari di superficie aziendale, pari al 
42% dell’intero territorio nazionale2. Questa misura individua la som-
ma della superficie agricola totale (Sat) delle 1 133 023 aziende agricole 
italiane ed è definita come «l’area complessiva dei terreni dell’azienda 
destinata a colture erbacee e/o legnose agrarie inclusi i boschi, la super-
ficie agraria non utilizzata, nonché l’area occupata da parchi e giardini 
ornamentali, fabbricati, stagni, canali ecc., situati entro il perimetro dei 
terreni che costituiscono l’azienda». Nella misurazione delle aziende, 
diversamente, la superficie agricola utilizzata (Sau) definisce «l’insieme 
dei terreni seminativi, delle coltivazioni legnose agrarie, orti familiari, 
prati permanenti, pascoli e castagneti da frutto», ovvero la superficie 
effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole ai fini 
produttivi3. La somma delle superfici utilizzate in Italia misura 
12 535 358 ettari. La distinzione è rilevante. La superficie agricola totale 
descrive infatti la complessità formata dalle coltivazioni, dalle fasce bo-
scate, dagli specchi d’acqua e canali, dai percorsi rurali, dai filari di al-
beri, dagli edifici e nuclei antichi e recenti, dalle ville, cascine, dalle 
strutture di caccia e dai loro spazi di pertinenza, in altri termini descri-
ve lo spazio del paesaggio agrario italiano nella sua complessità e arti-
colazione, indipendentemente dalla specifica natura produttiva. La su-
perficie agricola utilizzata misura invece esclusivamente la parte di ter-
ritorio funzionale alla produzione, e non a caso, è il parametro mag-
giormente utilizzato in ogni indagine e statistica4. Un’analisi approfon-
dita dei due indicatori, dei sistemi di rilievo e monitoraggio, esula dagli 
obiettivi di queste pagine5, ma oltre a notare che l’estensione aziendale 
e la superficie utilizzata rappresentano uno straordinario ambito di re-
sponsabilità nella cura e gestione diretta e quotidiana, necessariamente 

2  Dati Istat dal censimento generale dell’agricoltura 2021, https://www.istat.it/it/cen-
simenti/agricoltura/7-censimento-generale.

3  Per queste e altre definizioni della terminologia agronomica si veda: Crea_Agriregio-
neEuropa, 2019: https://agriregionieuropa.univpm.it/it/views/glossario_pac. 

4  La Sau è l’indicatore più utilizzato perché collegato a informazioni e dati aggiornati co-
stantemente sulla base dell’attività aziendale. È significativo che il concetto di sostenibilità 
ambientale delle aziende agricole venga correlato da Ispra alla Sau «l’indicatore stima la di-
mensione del settore agricolo e del suo potenziale impatto sulle varie componenti ambientali 
attraverso il numero delle aziende agricole e zootecniche e la Superficie Agricola Utilizzata», 
Ispra indicatori ambientali, https://indicatoriambientali.isprambiente.it/it/agricoltura/azien-
de-e-superficie-agricola-utilizzata#:~:text=Al%202020%2C%20le%20aziende%20agrico-
le,di%2011%2C1%20ettari%20SAU.

5  Si rimanda agli studi e alle banche dati dedicati di Istat, Ispra e Crea. 
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integrata, di larga parte del territorio italiano, uno spazio che come ve-
dremo nelle prossime pagine è affidato a un numero molto contenuto 
di soggetti, è utile precisare che le estensioni sono dati variabili e che 
nel corso degli ultimi quarant’anni si è verificata una riduzione consi-
stente delle superfici agricole italiane: la superficie agricola totale è di-
minuita del 26,5% mentre quella utilizzata è diminuita del 20,5%, in 
particolare nell’ultimo ventennio. Il numero di aziende agricole è dimi-
nuito drasticamente, passando da 3 133 118 a 1 133 023  

I fenomeni che hanno portato alla perdita di aree e di aziende agricole 
sono diversi e caratterizzano parti differenti del territorio nazionale. Il 
primo e principale è l’abbandono delle aree meno adatte alla attività agri-
cola moderna o anche solo economicamente sostenibile che ha interes-
sato i territori interni montani e collinari, ma anche i terreni magri nella 
valli fluviali basse e nelle pianure asciutte, che ha coinvolto le aree agri-
cole in ambiti metropolitani (dove permangono come aree incluse e pe-
riurbane) assai meno le aree di pianura delle attività agricole più ricche e 
dinamiche e resistenti, che coincidono con i territori intermedi.  

Il secondo è il consumo di suolo inteso come un fenomeno diffu-
so, capillare, quantitativamente sempre più rilevante malgrado sia sta-
to ampiamente riconosciuto come un fatto patologico da contrastare. 
Dal 2006, anno di avvio del monitoraggio nazionale, l’Istituto supe-
riore per la protezione ambientale (Ispra) definisce come consumo di 
suolo permanente la sostituzione di aree agricole, forestali e naturali 
con aree occupate da edifici, fabbricati, strade pavimentate e sedi fer-
roviarie, aeroporti, porti, e altre aree pavimentate come parcheggi, 
piazzali, cortili e campi sportivi. Questo insieme di materiali semplici 
e complessi costituisce nella schematizzazione necessaria, le innume-
revoli forme di urbanizzazione del territorio italiano. A questo si ag-
giungono altre due famiglie di materiali e situazioni di consumo di 
suolo che esplicitano la natura ampiamente interpretativa dei calcoli 
e della descrizione del fenomeno. Si considera infatti il caso del «con-
sumo di suolo reversibile» (ad esempio i cantieri, le strade bianche e 
i piazzali in terra battuta, le aree estrattive e le cave in falda, gli im-
pianti fotovoltaici a terra e altre coperture non connesse alle attività 
agricole) e l’insieme di quegli interventi di artificializzazione che, per 
convezione, non vengono considerati consumo di suolo: sono i canali 
artificiali, le aree intercluse dagli svincoli infrastrutturali, le serre non 
pavimentate, i ponti e i viadotti su suolo non artificiale e gli impianti 
fotovoltaici a bassa densità.  

Se consideriamo i materiali che rientrano nelle tre categorie possia-
mo facilmente comprendere come il consumo di suolo appartenga a di-
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namiche urbane ed esogene, riconducibili a forme tanto di espansione 
dei centri quanto di diffusione insediativa. Queste spesso si appoggiano 
al palinsesto agricolo sfruttandone l’infrastrutturazione storica (divisio-
ne dei terreni, drenaggio, accessi). Tuttavia, altrettanto spesso ritrovia-
mo nel complesso del consumo di suolo, delle erosioni interne originate 
dalle stesse attività agricole, nella loro evoluzione verso forme intensive 
e industriali e richiedenti nuovi manufatti, infrastrutture, tecnologie: un 
capannone logistico e produttivo conta, una struttura simile funzionale 
ad un’attività estrattiva è reversibile, un sistema di serre su terra o un 
esteso impianto fotovoltaico a bassa densità che si distende su decine o 
centinaia di ettari non conta6. La sottrazione di aree agricole non è quin-
di determinata solo da un consumo quantitativo facilmente mappabile, 
ma da un diffuso consumo qualitativo, che non ritaglia ma sfilaccia, mo-
difica, interrompe, il territorio e il paesaggio sia delle campagne che del-
le città, modificando la natura e la funzione dei suoli.  

Il terzo fenomeno è ben rappresentato dalla differenza di diminu-
zione negli ultimi quarant’anni tra superficie agricola totale e superficie 
agricola utilizzata nelle aziende di pianura: ai processi di accorpamenti 
inter-aziendali e intra-aziendali, si sommano le dinamiche dovuti a 
scelte imprenditoriali; l’azienda dismette o trasforma l’insieme di spazi 
che costituiva il corpo e la qualità della superficie aziendale (ad esem-
pio tare, fasce prative di separazione dei canali percorsi, sistemi agro-
ambientali di siepi e filari, sistemazioni idrauliche, manufatti rurali) a 
vantaggio della superficie agricola utilizzata. Accorpamenti fondiari, 
semplificazioni delle rotazioni, sostituzione di colture consociate con 
monocolture, modifica morfologica, interventi di lavorazione (aratura) 
e incorporazione delle ampie fasce di capezzagna lungo i corsi d’acqua, 
riduzione della viabilità interna, hanno portato alla semplificazione del 
paesaggio agrario, con il vantaggio riconosciuto di una sempre maggio-
re produttività ed efficienza aziendale, a fronte di un impoverimento 
ecologico, ambientale, paesaggistico e culturale, le cui conseguenze 
non sono state sufficientemente riconosciute e comprese.  

Il paesaggio agrario è oggi considerato come parte integrante, infra-
struttura diffusa e fonte primaria di servizi ecosistemici7. La sua sem-

6  https://www.isprambiente.gov.it/files2023/pubblicazioni/pubblicazioni-di-pregio/atlan-
te-nazionale-del-consumo-di-suolo.pdf.

7  Sulla definizione e il ruolo dei servizi ecosistemici si veda Millennium Ecosystem Asses-
sment (2005). Sullo stato del capitale naturale e dei servizi ecosistemici in Italia si vedano i rap-
porti del ministero dell’Ambiente avviati nel 2017: Mase 2022, https://www.mase.gov.it/pagi-
na/quinto-rapporto-sullo-stato-del-capitale-naturale-italia-2022. Sull’applicazione del concet-
to di servizi ecosistemici alla pianificazione territoriale si veda Scolozzi, Morri, Santolini 2012.
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plificazione è oggi all’origine di problemi idraulici, idrologici, ecologi-
ci, di qualità delle acque e climatica, di esposizione a fattori inquinanti, 
di identità e riconoscibilità paesaggistica, pone limiti di accessibilità ai 
servizi fondamentali (muoversi, respirare, lavorare e abitare in ambien-
ti salubri, fruire di mercati locali) che si estendono all’intero territorio 
dell’Italia di mezzo. È per questa ragione che il territorio dell’agricol-
tura, oltre che tutelato in quanto tale dai fenomeni di consumo di suolo 
e di erosione da parte dello sviluppo degli insediamenti e delle infra-
strutture, deve essere considerato per le sue qualità e per la complessità 
ecosistemica, nella diversità biologica, ecologica, sociale, culturale e 
aziendale, come parte integrante e irrinunciabile di ogni progetto e po-
litica che abbia come obiettivo il benessere dei cittadini e il futuro del-
l’intero territorio italiano.  

3. Temi, qualità e spazi di azione del territorio dell’agricoltura. 

Perdita del senso e del valore del paesaggio agrario  
come infrastruttura del quotidiano 

I contesti agricoli si appoggiano a un’infrastrutturazione complessa, 
un palinsesto di tracce e segni minuti: in luoghi diversi d’Italia possono 
essere le acque, il reticolo dei canali di adduzione o di scolo, il sistema 
delle chiuse e delle idrovore, oppure i muri a secco, i sentieri interpo-
derali, le strade bianche, i tratturi delle transumanze. Questo fitto in-
sieme di segni ha garantito nel tempo oltre alla funzionalità degli spazi 
agricoli, l’infrastrutturazione minima utile alla vita quotidiana degli 
abitanti. Si pensi ai molti percorsi interpoderali, all’uso della campagna 
per il tempo libero, all’accesso ai servizi come le scuole, gli asili, la sede 
del comune o l’ambulatorio, ai monumenti e ai luoghi significativi in-
tegrati con il loro paesaggio, alla memoria dei luoghi testimoniata da 
innumerevoli toponimi, ma anche alla regolazione del clima, alla di-
sponibilità di alimenti di qualità. La disposizione e la funzionalità di 
questi elementi hanno storicamente avuto uno sviluppo coerente con 
la topografia, l’idrografia e il suolo, ma negli ultimi decenni sono anda-
te modificandosi sempre più in fretta.  

In parte ciò è accaduto perché, come sopra accennato, l’agricoltura 
multifunzionale ha lasciato il posto a forme di agricoltura industrializ-
zata, specializzata e standardizzata, dominate da logiche performative 
da cui sono dipese l’accorpamento di numerosi appezzamenti, la sem-
plificazione del mosaico agricolo e la perdita di antiche sistemazioni 
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idraulico-agrarie di pianura e di collina oltre al cambiamento della geo-
grafia e delle dimensioni dei manufatti rurali, all’aumento delle dimen-
sioni delle macchine e alla moltiplicazione delle necessità di sposta-
mento lungo la viabilità ordinaria. Stesse dinamiche possono essere os-
servate sul fronte dell’allevamento zootecnico. Le infrastrutture della 
mobilità, gli insediamenti produttivi e logistici, i grandi impianti foto-
voltaici si sono sovrapposti tagliando e negando le forme e la raziona-
lità ereditata dal paesaggio preesistente. Analogamente i progetti di ge-
stione e difesa idraulica hanno ridotto lo spazio dei fiumi a vantaggio 
di estese aree coltivate che hanno contribuito a semplificare l’ecologia 
degli alvei e delle golene senza una visione sistemica e complessa degli 
interventi, estesa a tutto il bacino, e che consideri i nuovi interventi in-
sieme ai rimedi rispetto agli errori del passato e alle misure di mitiga-
zione dei danni possibili (inclusi quelli non evitabili).  

Lo stesso principio di modificazione, non sistemico, che connota il 
progetto delle infrastrutture caratterizza molte sistemazioni idraulico-
agrarie – come la sistemazione «a ritocchino» – che privilegiano la mo-
vimentazione delle macchine a discapito di un aumento del rischio di 
erosione dei suoli causato dal ruscellamento delle acque piovane con ri-
percussioni significative tanto sulla gestione idrica nel suo complesso 
quanto sul drenaggio diffuso da parte del territorio. Le opere di mo-
dernizzazione dei territori rurali dell’Italia di mezzo sono state il più 
delle volte progettate e realizzate secondo logiche tecniche settoriali 
che non hanno considerato in modo esteso le specificità (e le potenzia-
lità) idrauliche, topografiche, pedologiche dei territori. Ben oltre la per-
dita dei servizi del quotidiano, accade che fenomeni naturali dipendenti 
dalla configurazione del territorio italiano – propri di bacini valli, pen-
dii, terre basse, versanti instabili – costituiscano un fattore di rischio 
per beni e persone con esiti talvolta catastrofici, come si è verificato 
nelle alluvioni del 2023 in Emilia-Romagna8. 

Agricoltura vulnerabile e che produce vulnerabilità  

Nonostante i progressi tecnici e scientifici l’agricoltura è ancora con-
dizionata da eventi fatti non previsti e imprevedibili che, come noto, 
hanno scandito la storia mondiale, portando carestie, migrazioni, cam-
biamenti del comportamento alimentare e importanti e necessarie inno-
vazioni. Gli attacchi di agenti fitopatogeni alieni recenti – il caso della 

8  Su questi temi si veda la vasta produzione scientifica e divulgativa di Renzo Rosso 
(L’alluvione in Romagna non deve cadere nell’oblio: ci sono tre misure adottabili, in «Il Fatto 
Quotidiano», 22 agosto 2023, https://www.ilfattoquotidiano.it/2023/08/22/lalluvione-in-
romagna-non-deve-cadere-nelloblio-ci-sono-tre-misure-adottabili/7267566/).
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Xylella in Puglia – ci ricordano che l’agricoltura è vulnerabile, e lo è di-
venuta ancor più in seguito ai cambiamenti climatici, all’aumento delle 
temperature medie o al susseguirsi di lunghi periodi di siccità alternati a 
periodi piogge torrentizie ed eventi metereologici catastrofici. Allo stes-
so tempo, le condizioni di vulnerabilità dell’agricoltura sono aggravate 
anche, se non soprattutto, da modificazioni portate dalle stesse pratiche 
agricole: la cattiva gestione delle acque, la parcellizzazione dei suoli e il 
consumo di suolo fertile in termini assoluti, con perdita di superficie, 
ma anche l’impoverimento quantitativo e qualitativo della sostanza or-
ganica dei suoli, causa principale della drastica riduzione degli organi-
smi edafici con notevole perdita di biodiversità, la compattazione e ri-
duzione della capacità drenante dovuta al peso dei mezzi meccanici, 
l’erosione legata a sistemazioni incongrue rispetto alla topografia e alle 
caratteristiche pedologiche. Così l’agricoltura per rispondere alla pro-
pria vulnerabilità produce ulteriore vulnerabilità e diseconomie.  

Oggi l’attività agricola e zootecnica, che nei secoli ha prodotto e 
mantenuto il capitale naturale, è sempre più spesso causa della perdita 
di importanti funzioni ecosistemiche: la monocoltura e la riduzione 
della multifunzionalità aziendale semplificano la produzione e aumen-
tano l’esposizione a rischi di natura biologica, ambientale ed economi-
ca; l’uso di concimi chimici, di diserbanti e di agrofarmaci è divenuto 
irrinunciabile e incontrollato nelle quantità e modalità di impiego, ma 
qualunque farmaco è tale se utilizzato nelle giuste dosi e nei casi op-
portuni; la diffusione di allevamenti intensivi altamente industrializzati 
produce gas e liquami altamente inquinanti e di difficile gestione con 
effetti sull’atmosfera, sui suoli e sulle acque; l’eliminazione della com-
ponente arborea, di alberi e siepi nelle colture agricole, è oggi sempre 
più spesso considerata necessaria all’efficienza nella conduzione e, al 
contrario il mantenimento e il nuovo impianto di sistemi agroambien-
tali è poco praticato, malgrado le ingenti risorse che l’Unione europea 
destina a questo scopo.  

Malgrado la diffusa consapevolezza scientifica e civile delle diseco-
nomie e dei rischi che controbilanciano gli evidenti vantaggi del pro-
gresso dell’agricoltura, le opinioni a sostegno della necessità di modalità 
industriali e chimiche sono assai diffuse e sostenute, non senza polemi-
che, da voci autorevoli provenienti sia da ambienti accademici che da 
molte associazioni di categoria. Assistiamo così nel dibattito pubblico e 
politico a una contrapposizione, assai semplificata, tra una visione scien-
tista e tecnologica dell’agricoltura alleata del diritto degli agricoltori a 
produrre economia e reddito, e un’idea romantica e passatista dell’agri-
coltura, elitaria e inadeguata alle sfide poste dall’aumento della popola-
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Figura 1. Il territorio tra Romano di Lombardia e Mozzanica, nei pressi del fiume Serio. Dall’alto da sinistra a 
destra: a) e b) Il territorio nel 1954. Fonte: foto aeree del volo Igmi Gai 1954-1955; c) e d) Il territorio nel 2023. 
Fonte: Google Maps; e) comparazione: A/filari -339 ettari; B/bosco +36 ettari; C/seminativi -438 ettari; D/urba-
nizzato +571 ettari; E/infrastrutture +128 ettari; F/ambito fluviale +75 ettari; G/altro +45 ettari.
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Figura 2. Il territorio a nord di Ferrara, lungo il Po. Dall’alto da sinistra a destra: a) e b) Il territorio nel 1954. 
Fonte: foto aeree del volo Igmi Gai 1954-1955; c) e d) il territorio nel 2023. Fonte: Google Maps; e) comparazio-
ne: A/bosco +134 ettari; B/seminativi -746 ettari; C/pioppeti +72 ettari; D/urbanizzato +428 ettari; E/infrastrut-
ture +33 ettari; F/ambito fluviale -105 ettari; G/altro +178 ettari.
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zione del pianeta. Le nuove tecniche e tecnologie hanno indubbiamente 
aumentato la produttività e benché il mercato richieda una qualità certi-
ficata dei prodotti, talvolta le qualità organolettiche e nutritive sono 
scarse. Si produce male, depauperando le prestazioni ecosistemiche, il 
capitale naturale e la biodiversità dei paesaggi agrari italiani e riducendo 
tanto la capacità dei suoli e della vegetazione di sequestrare carbonio, 
quanto la possibilità di trattenere le acque e di regolare il clima, quanto 
ancora la disponibilità e la varietà di cibo in contesti di prossimità9.  

A fronte di questo quadro, va tuttavia segnalato il numero crescente 
di imprese agricole, di associazioni di consumatori, di reti internazio-
nali di ricerca e di governo che da alcuni anni si stanno orientando ver-
so un’agricoltura – intesa come insieme di pratiche e di conoscenze – 
più sostenibile (Sartori 1993). Si consideri che in Italia, già oggi il 17% 
della superficie agricola utilizzata è certificata biologica10. Il concetto 
generico di sostenibilità e lo stesso protocollo biologico sono ora af-
fiancati da approcci integrati che considerano l’agricoltura in chiave si-
stemica, unendo qualità dei prodotti, economia delle produzioni, sicu-
rezza e sovranità alimentare, rispetto e rigenerazione dei territori e del-
le persone. In questo ambito e con questi obiettivi sono impegnate di-
verse istituzioni nella direzione di una nuova modalità di approccio in-
tegrato all’agricoltura di tipo agroecologico11.  

Effetti ambientali estesi 

Come conseguenza del quadro appena descritto, l’agricoltura e l’al-
levamento intensivo hanno effetti ambientali estesi a scala regionale e 
globale12. L’European Environment Agency documenta come le con-
dizioni di maggiore inquinamento delle città metropolitane siano ori-
ginate, oltre che dalle emissioni legate ai trasporti, dalla climatizzazio-
ne e dall’industria e anche, senza alcuna discontinuità, dalle grandi 
estensioni agricole e dagli allevamenti più o meno prossimi. Ispra e 

9  Si veda al tal proposito il report di Re Soil fundation, Il suolo italiano al tempo della 
crisi climatica, 2023, https://resoilfoundation.org/wp-content/uploads/2023/11/RAP-
PORTO-SUOLO-2023_completoxweb-singole.pdf. 

10  Si veda nel merito Gismondi 2022.
11  Si veda in particolare la documentazione e le attività di Fao, https://www.fao.org/agroe-

cology/home/en/; di Agroecology Europe https://www.agroecology-europe.org; di Aida As-
sociazione italiana di agroecologia https://www.agroecologia.eu; oltre all’attività delle associa-
zioni che promuovono e praticano forme sostenibili di agricoltura come https://aiab.it; Slow 
Food https://www.slowfood.it/tag/agricoltura-sostenibile/.

12  Si vedano nel merito i rapporti della Eea https://www.eea.europa.eu/themes/air/coun-
try-fact-sheets/2023-country-fact-sheets/italy-air-pollution-country; Ispra Ambiente in Ita-
lia 2022, 2023; Istat, conti nazionali – conti ambientali – emissioni atmosferiche; Banca dati 
Istat - http://dati.istat.it.
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Istat stimano che nel 2021 l’attività agricola e zootecnica abbiano con-
tribuito all’emissione in atmosfera di gas climalteranti, producendo 44 
111 tonnellate di protossido di azoto (pari a circa il 75% del totale) e 
76 620 tonnellate di metano (pari a circa il 48% dell’intero). Agricoltu-
ra e zootecnia sono la principale causa di emissione di ammoniaca in 
atmosfera (332 703 tonnellate prodotte pari al 96% del totale), sostanza 
che ha come effetto l’aumento del particolato fine, della sua volatilità e 
diffusione. Questi fattori fanno sì che dal 2014 l’area della Pianura pa-
dana sia sotto infrazione da parte della Ue per la scarsa qualità del-
l’aria13. Indifferentemente, nelle piane agricole, nelle medie e piccole 
città, nelle aree metropolitane dove i fattori di inquinamento urbano e 
rurale si sommano, questa condizione indica con forza la necessità di 
trattare il tema della qualità ambientale alla scala macroregionale adot-
tando, anche in questo caso, misure e azioni integrate e non settoriali: 
tra agricoltura e industria, tra necessità di mobilità e qualità della vita, 
oltre i confini amministrativi, coerenti con i numerosi quadri della vul-
nerabilità che i dati restituiscono, orientate ad affrontare il problema 
più che a individuare singoli ambiti di intervento e responsabilità.  

Salubrità alimentare e produzioni di prossimità 

Nel 1860, il governo inglese vara la Adulteration of Food and 
Drugs Act, la prima legge sulla sofisticazione degli alimenti. A distanza 
di un secolo e mezzo, il tema della salubrità alimentare rappresenta an-
cora uno dei temi al centro dell’agenda politica europea e tra i più rile-
vanti nella percezione degli abitanti. Come si è sopra accennato l’im-
piego di prodotti chimici e farmaceutici in ambito agricolo e zootecni-
co tutela la produttività agricola e i redditi degli agricoltori, ma lascia 
una traccia il cui impatto sulla salute umana e sull’ambiente è oggetto 
di ricerca e di dibattito in relazione sia alla salvaguardia degli ecosiste-
mi, che alla salute dei lavoratori e dei consumatori.  

La certificazione degli alimenti, della loro sicurezza igienico-sanita-
ria, della qualità e della sostenibilità del processo produttivo di cui sono 
esito, alimenta l’interesse dei mercati. In questo modo si intende tutelare 
il «corretto vantaggio» del produttore, la qualità alimentare in tutte le 
sue accezioni, così come la qualità ambientale e paesaggistica. Tuttavia, 
per questa via, si corre anche il rischio di accentuare le differenze sociali 
e di prestare il fianco a retoriche di mercato spesso fasulle. Le filiere 
produzione e consumo, oggetto di progetti specifici come le strategie 

13  La direttiva europea sulla qualità dell’aria è stata aggiornata il 24 aprile 2024, 
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/A-9-2023-0233-AM-355-355_IT.pdf.
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farm to fork e biodiversity promossi dall’Unione europea nell’ambito 
dell’European Green Deal14, così come la recente approvazione della 
Natural Restoration Law da parte del Parlamento Ue, rappresentano il 
più diretto e rilevante punto di contatto tra la percezione pubblica del 
problema della qualità dei prodotti agroalimentari e l’innovazione dei 
sistemi di produzione15. La qualità delle filiere, delle modalità di produ-
zione, di gestione ambientale e paesaggistica delle aziende, il benessere 
degli animali sono temi con un diretto e fortissimo impatto sull’ambien-
te e sul paesaggio, in grado di riconfigurare rapidamente (nel bene e nel 
male) ampie parti di territorio e allo stesso tempo di mobilitare interessi 
e azioni comuni da parte della popolazione e di portatori di interessi.  

4. Attori, imprese, finanziamenti, spazi di azione. 
 
Malgrado i chiari indirizzi assunti dall’Unione europea, il territorio 

ancora stenta a essere riconosciuto come bene comune e i diritti, le 
istanze – spesso conflittuali – e le responsabilità ambientali che lo inte-
ressano, faticano a trovare una rappresentazione adeguata e ordinata16. 
In questo senso, un’agricoltura più sostenibile, inquadrata in un’espe-
rienza paesaggistica coerente, è una questione saliente perché in grado 
tanto di ancorare gli usi e le pratiche alle specificità territoriali quanto 
di includere nel discorso spaziale questioni di natura sociale, a prescin-
dere dalle difficoltà dei singoli casi.  

A conclusione di questo primo elenco di questioni, temi e spazi di 
azione, ci sembra importate ritornare su alcuni dati riguardanti l’esten-
sione dello spazio agrario e i numeri (imperfetti come ogni dato demo-
grafico) desunti dall’ultimo censimento dell’agricoltura: nel 2022, l’inte-
ra superficie agricola italiana (16 474 000 di Sat) risulta condotta da 
1 133 023 imprese, corrispondenti a 2 755 000 addetti complessivi, di cui 
1 460 000 appartengono alle famiglie conduttrici e 1 296 000 sono lavo-
ratori non familiari. Questi dati, utili per la descrizione delle aziende e 
del loro profilo, è tuttavia ancora neutrale e limitato per definire un qua-
dro degli attori che concorrono alla formazione e alla cura del territorio 
dell’agricoltura italiana e in particolare dell’Italia di mezzo rurale.  

Si consideri ad esempio il rapporto tra spazi, economie, società nella 
provincia italiana e coinvolgimento della manodopera straniera nelle 

14  https://food.ec.europa.eu/horizontal-topics/farm-fork-strategy_en.
15  https://environment.ec.europa.eu/topics/nature-and-biodiversity/nature-restoration-

law_en.
16  https://agriculture.ec.europa.eu/sustainability/socially-sustainable-cap_it.
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attività agricole, negli allevamenti e nelle colture viticole e frutticole del 
Nord Italia, nella orticoltura intensiva del Sud Italia, nella residua pa-
storizia transumante. Non solo viene mobilitato il rapporto tra formale 
e informale, tra lavoro e sfruttamento, tra economia legale dei prodotti 
locali di alta qualità, certificati e difesi, e illegalità e criminalità. Ma so-
no evidentemente messi in discussione e richiedono nuovi studi e pro-
poste l’utilizzo del patrimonio edilizio rurale diffuso e anonimo, dei 
centri storici dei centri di pianura e dei fondivalle del Sud Italia, e tante 
forme di utilizzo dello spazio agricolo che invitano ad affinare e avvi-
cinare lo sguardo17. Le imprese, rispetto al passato, sono sempre meno 
e più grandi, più giovani e spesso condotte da donne. Inoltre, come già 
segnalato, aumentano in modo significativo le imprese che utilizzano il 
metodo biologico e che, come tali, sono certificate. Il cambiamento ge-
nerazionale e il miglioramento del grado di formazione e competenza 
porta anche a una maggiore consapevolezza, all’accesso a nuove tecno-
logie e a un utilizzo più ragionevole degli agrofarmaci e dei fertilizzan-
ti18. Eppure, in questo quadro di miglioramento le differenze e gli squi-
libri sono marcati se, come si è verificato nella passata programmazio-
ne, le aziende che hanno beneficiato di fondi europei (con molti limiti 
di accesso e nella capacità di spesa) sono solo una piccola percentuale 
sul totale, concentrando grandi trasferimenti su poche aziende molto 
attrezzate dal punto di vista tecnico e organizzativo.  

L’Unione europea, sin dall’istituzione della politica agricola comu-
ne (Pac), ha destinato una quota rilevante del proprio bilancio all’agri-
coltura. Negli anni ottanta tale quota raggiungeva il 60% ed è andata 
riducendosi fino all’attuale, sempre rilevante, 31%. Nel dicembre 2020, 
il quadro finanziario pluriennale 2021-2027 ha destinato 378 532,3 mi-
lioni di euro a pagamenti diretti e indiretti (misure di sviluppo rurale e 
azioni specifiche). Le misure di sviluppo rurale della Pac in questa oc-
casione hanno beneficiato di risorse aggiuntive dal programma Next 
Generation Eu per 8070,5 milioni di euro. L’importo totale degli impe-
gni della Pac per il periodo 2021-2027 è dunque fissato a 386 602,8 mi-
lioni di euro. L’Italia beneficia di una quota pari al 10% dei fondi 
dell’Unione, ovvero 9234,8 milioni di euro (di cui 3522 per pagamenti 

17  Sul tema dei lavoratori stranieri in Italia e sulle dinamiche tra il 2000 e il 2020 si vedano 
l’indagine Inea del 2012, https://www.camera.it/temiap/2015/02/16/OCD177-942.pdf e il 
rapporto del Crea, https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-bioeconomia/-/indagine-lavo-
ratori-stranieri-in-agricoltura.

18  Oltre al citato rapporto Istat si veda il rapporto Crea 2021, L’agricoltura italiana conta, 
https://www.crea.gov.it/documents/68457/0/ITACONTA+2021_ITA_WEB.pdf/7ba21078
-3d81-001e-d918-80e83cb6ff24?t=1637925904543. 
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Figura 3. Il territorio a est della Riserva naturale della Diaccia Botrona. Dall’alto da sinistra a destra: a) e b) Il terri-
torio nel 1954. Fonte: foto aeree del volo Igmi Gai 1954-1955; c) e d) Il territorio nel 2023. Fonte: Google Maps; e) 
Comparazione: A/bosco +67 ettari; B/seminativi +638 ettari; C/frutteti +26 ettari; D/urbanizzato +56 ettari; E/pa-
ludi -796 ettari; F/altro +45 ettari.
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Figura 4. Il territorio nei pressi del demanio forestale di Randello. Dall’alto da sinistra a destra: a) e b) Il territorio 
nel 1954. Fonte: foto aeree del volo Igmi Gai 1954-1955; c) e d) Il territorio nel 2023. Fonte: Google Maps; e) Com-
parazione: A/bosco +186 ettari; B/seminativi -685 ettari; C/frutteti +736 ettari; D/vigneti -818 ettari; E/serre +1606 
ettari; F/dune -214 ettari; G/altro +581 ettari.
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diretti e 4241 per pagamenti indiretti). Già nel precedente quinquen-
nio, l’ambiente e la sostenibilità erano un asse importante, con il 25% 
delle quote di finanziamento diretto destinato agli interventi aziendali 
di greening. La nuova programmazione prevede che gli impegni per in-
terventi ambientali siano maggiormente vincolanti e condizionanti. È 
una circostanza che andrà verificata e che responsabilizza l’agricoltura 
e i suoi attori, i governi che hanno il ruolo di pianificare le strategie di 
dettaglio e di gestirle, insieme alle regioni.  

Si può notare che nonostante la presenza significativa di interessi 
economici, lobby e associazioni di categoria che fungono da gruppi di 
pressione nelle trattative con l’Unione europea, l’attenzione al territo-
rio, al paesaggio e all’impatto ambientale e spaziale delle politiche agri-
cole è scarsa. In particolare, in Italia, le misure dirette che avrebbero do-
vuto sostenere la riqualificazione ecologica e ambientale delle imprese 
sono state ampiamente sottoutilizzate, così la Nature Restoration Law, 
approvata dal Parlamento europeo nel giugno del 202419, che agisce tra-
sversalmente su tutti gli ecosistemi, a partire da quelli agricoli, ha trova-
to l’opposizione del governo, sostenuto da Coldiretti e da molte posi-
zioni trasversali. Occorre in ogni caso sottolineare come la transizione 
promossa dal Green Deal verso un’Europa climaticamente neutra entro 
il 2050 si è appoggiata in Italia su politiche e immagini deterritorializza-
te. È stata, cioè, slegata da una esplicita rappresentazione paesaggistica e 
ambientale degli scenari che la legge implica. Ciò ha favorito l’acuirsi di 
recenti conflitti, non esplicitando il cuore della questione: i proprietari 
e i conduttori degli spazi agricoli, siano essi privati o pubblici (demaniali 
o di enti benefici e a partecipazione pubblica), sono responsabili della 
cura e della qualità di una vasta estensione del territorio italiano e la 
qualità del paesaggio e dell’ambiente dipenderanno in futuro sempre di 
più dalla valorizzazione dello spazio agricolo, della produzione, della 
cura dell’ambiente della maggiore estensione del territorio.  

È un percorso lungo di maturazione politica e civile, che implica un 
nuovo modo di intendere le relazioni tra risorse naturali e spazi del vi-
vere. Ciò implica un’attitudine transdisciplinare, che ha trovato uno 
spazio ancora limitato nella cultura urbanistica, agronomica e ambien-
tale, ancora fortemente legate a consuetudini professionali e accademi-
che settoriali. Fanno eccezione alcuni ambiti di studi e azione ricondu-
cibili a due grandi tendenze. Da un lato, abbiamo una visione proget-
tuale che per rispondere all’insostenibilità dei modelli di sviluppo attuali 

19  https://environment.ec.europa.eu/topics/nature-and-biodiversity/nature-restoration-
law_en.
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basati sulla reiterazione di violenti processi di macrourbanizzazione 
propone un ritorno al territorio attraverso esperienze innovative di ri-
scoperta dei luoghi, di ritorno alla terra e di economie locali (Magnaghi 
2020, 2023). Dall’altro, assistiamo a una moltiplicazione di ricerche in-
teressate a delineare una gestione più sostenibile di tutte le risorse coin-
volte nei processi di produzione agraria favorendo al contempo una 
maggiore protezione del paesaggio. L’individuazione di reti agroecolo-
giche o di aree agricole ad alto valore naturalistico volte a favorire una 
maggiore agrobiodiversità, fanno parte di uno sforzo teso a misurare il 
ruolo positivo dell’ecologia all’interno di sistemi agroalimentari soste-
nibili (Bocchi - Maggi 2014; Bocchi 2020). È forse da queste tracce che 
possiamo ripartire per osservare con una nuova attenzione sia i numeri, 
che le realtà territoriali e sociali dei paesaggi rurali contemporanei, spe-
rimentando allo stesso tempo nuove politiche, pratiche e progetti volti 
a rendere desiderabile20, oltreché necessaria, una concreta conversione 
ecologica dell’Italia di mezzo e, attraverso questa, dell’Italia intera.

20  Si veda in proposito Langer Alexander, La conversione ecologica potrà affermarsi sol-
tanto se apparirà socialmente desiderabile, 1° agosto 1994, Colloqui di Dobbiaco.

Lanzani Italia di mezzo imp p.2 .qxp_Layout 1  19/09/24  13:56  Pagina 340



341

ITALIA DI MEZZO cartoline 

Il Po e il Serio,  
in prossimità dei fiumi

Lanzani Italia di mezzo imp p.2 .qxp_Layout 1  19/09/24  13:56  Pagina 341



342

Italia di mezzo 

La Pianura padana è uno dei contesti italiani in cui sono più evidenti le ri-
percussioni spaziali sia delle innovazioni delle tecniche agricole che dell’infra-
strutturazione dei territori, avvenute negli ultimi settant’anni. Sintetizzarla in 
poche righe è però un’impresa ardua data l’estensione e la varietà paesaggistica. 
Ci limiteremo perciò a osservare due aree campione emblematiche. La prima 
è un frammento della pianura bergamasca posto lungo il fiume Serio e in cor-
rispondenza della linea dei fontanili, ossia quella fascia caratterizzata dall’af-
fioramento in superficie di acque assorbite dai terreni ghiaiosi dell’alta pianura 
asciutta a seguito dell’incontro con i terreni fini e impermeabili della bassa pia-
nura irrigua. La seconda è uno zoom a nord di Ferrara, lungo il Po. L’interesse 
qui non dipende tanto dal fiume in sé quanto dal fatto che data l’ampiezza 
dell’area golenale, siamo in grado di apprezzare fino a che punto si sia spinta 
la pressione antropica introducendo delle interferenze anche nei contesti più 
favorevoli a ospitare la biodiversità dei territori. 

Il contesto bergamasco preso in esame è composto dai comuni di Romano 
di Lombardia, Bariano, Mozzanica, Isso e Fara Olivana con Sola. I nuclei urbani 
costituiscono un sistema di centri antichi, ancora connotato da antiche strutture 
militari integrate con le strutture del paesaggio agrario e delle rogge derivate dai 
fiumi principali. Sono i luoghi di una cultura contadina, descritti da Ermanno 
Olmi nel film L’albero degli zoccoli e rimasti pressoché invariati fino alla prima 
metà del XX secolo. A partire dal secondo dopoguerra, il paesaggio cambia ra-
dicalmente. Dapprima si assiste alla realizzazione sia di impianti industriali e 
agricoli che di nuove espansioni edilizie in continuità con i nuclei antichi e in 
prossimità della linea ferroviaria Milano-Brescia. In seguito, negli anni ottanta, 
si apre una nuova stagione di crescita giunta fino all’avvio del nuovo millennio 
connotata da una progressiva accelerazione dei processi antropici determinata 
anche dalla posizione baricentrica del comune di Romano di Lombardia nel 
contesto regionale. Infine, nell’ultimo decennio sono due operazioni infrastrut-
turali – la costruzione delle dell’autostrada BreBeMi e dalla linea ferroviaria di 
alta velocità complanare – a determinare il maggior consumo di suolo, creando 
le condizioni per una nuova e aggressiva domanda di infrastrutture locali e di 
aree per insediamenti logistici e produttivi da imporre sulla partizione rurale. 

I rilievi aerei del 1954 e del 2020 descrivono come sia il paesaggio agrario 
che la fascia prevalentemente naturale del fiume Serio siano state interessate da 
modifiche profonde. Nell’immediato dopoguerra la bassa pianura bergamasca 
è ancora caratterizzata da un fitto mosaico di lotti di dimensioni medie (aventi 
una misura sul lato corto compresa tra i 15 e i 30 m e sul lato lungo tra i 100 e 
i 250 m), coltivati a rotazione e prati stabili, bordati da piantate di pioppi, gelsi, 
ontani (l’albero degli zoccoli) aceri campestri, salici, platani, robinie, ciliegi e 
prugnoli, biancospino, carpino e rovere. Si tratta di filari solo eccezionalmente 

Figura 1. Dall’alto: a) Il fiume Serio visto dall’autostrada BreBeMi; b) L’autostrada A13 vista 
dall’argine in riva destra del Po. Fonte: Google Street View.
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associati alla vite, perché il suolo tra gli alberi è utilizzato per ottenere foraggio 
aggiuntivo o coltivare ortaggi. Lungo le rogge, gli stessi filari contribuiscono a 
ridurre l’evaporazione dell’acqua e fungono da habitat per la fauna selvatica 
che fornisce un non secondario apporto proteico all’alimentazione povera del-
le comunità rurali. Il reticolo delle piantate posto a delimitazione dei campi 
consiste mediamente in 100 ml per ettaro, ed è in continuità con fasce più am-
pie, propriamente forestali, in particolare lungo le scarpate degli alvei e dei pa-
leoalvei fluviali e presso le teste dei fontanili. 

Dagli anni cinquanta in poi, l’accorpamento fondiario, le esigenze della mec-
canizzazione agricola e la crescita delle aziende agricole, hanno potato a elimi-
nare siepi e filari considerati un onere di manutenzione e costo oltre che un osta-
colo alla produzione. Le dimensioni delle parcelle agricole sono aumentate (il la-
to corto va dai 100 ai 200 m, il lato lungo dai 150 ai 400 m), destinate prevalen-
temente a cereali per alimentazione animale e prati stabili, con alta produttività, 
di mentre la misura del sistema di siepi e filari è di soli 10 m per ettaro. La su-
perficie agricola utilizzata dalle imprese della bassa bergamasca è aumentata sia 
per acquisizione di proprietà, sia per affittanze, fino a una misura media com-
presa tra 12 e 18 ettari. Alla semplificazione e all’accorpamento fondiario si è as-
sociata la progressiva sostituzione dei fabbricati rurali con nuove strutture di 
grandi dimensioni destinate all’allevamento intensivo di bovini, suini e avicolo. 

Anche nel contesto emiliano si registra una importante presenza di impianti 
zootecnici, ma qui l’attenzione è rivolta a una linea di confine, il fiume Po, che 
separa i comuni di Ferrara e Occhiobello, le province di Ferrara e Rovigo, le re-
gioni Emilia-Romagna e Veneto. È il contesto descritto da autori come Giorgio 
Bassani, Carlo Bassi e Guido Piovene che attribuisce alla città estense la «bel-
lezza narcotica di una pianura totale». È però anche il contesto di una faticosa 
risistemazione territoriale: alle antiche foreste planiziali costituite, si sono af-
fiancate opere di bonifica avviate attorno al Mille da parte inizialmente di co-
munità monastiche, continuate in epoca estense e ultimate nel XX secolo. Que-
sto ha comportato una progressiva riduzione delle foreste planiziali a favore 
della piantata emiliana – in questo caso accoppiate alla vite – e delle tradizionali 
sistemazioni idraulico-agrarie. Oltre alla semplificazione del mosaico agricolo, 
nel corso del XX secolo si registrano almeno altri due fenomeni significativi: 
l’ascesa – a discapito della canapa coltivata fin da epoche remote e lavorata at-
traverso i cosiddetti «maceri» – e il declino della produzione di barbabietola da 
zucchero e in generale della filiera saccarifera che ha portato alla dismissione di 
importanti edifici industriali e alla realizzazione nella città estense di un polo 
chimico che ha contribuito ad aumentare la pressione antropica sull’ambiente. 

Dalla foto aerea del 1954, si può notare come a questa data, gli spazi urba-
nizzati siano ancora di ridotte dimensioni: Occhiobello e la frazione di Santa 
Maria Maddalena sono ancora entità separate, mentre a Pontelagoscuro si in-
travede il villaggio Montecatini e la sequenza di case unifamiliari lungo via Val-
lelunga. Il reticolo dei campi è impostato su appezzamenti stretti e lunghi (di-
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mensioni indicative 30 × 150 m) separati da siepi e filari che bordano caveda-
gne, scoline e fossi. In area golenale si nota l’estesa presenza di pioppi anche se 
sono ancora presenti superfici destinate ad altri usi (seminativi) ed estese aree 
dunali. Le aree boscate in prevalenza composte da querce, frassini, carpini, 
pioppi, salici e ontani insistono prevalentemente in area golenale nei pressi di 
Pontelagoscuro. Secondo la relazione agronomica allegata al Piano strutturale 
comunale di Ferrara, inizia in questi anni la progressiva scomparsa di alcuni 
ungulati (cinghiale e capriolo) e la riduzione di ardeidi (aironi e garzette), ra-
paci notturni e predatori (poiana, volpe, faina, tasso). 

Sebbene il contesto ferrarese abbia mantenuto una dimensione rurale, l’or-
tofoto attuale mostra come negli ultimi settant’anni le superfici urbanizzate sia-
no aumentate a discapito dei suoli agricoli. L’urbanizzazione ha dato luogo a 
nuove micro-cinture: in riva destra del Po, abbiamo ormai un continuum urba-
nizzato che parte dall’area industriale a ovest della città e si protende verso nord 
con un tessuto eterogeneo di case unifamiliari disposte lungo la strada statale 
adriatica e il canale Boicelli fino ad arrivare all’impianto di trattamento delle ac-
que; in riva sinistra le espansioni residenziali hanno accorciato le distanze tra i 
paesi di Santa Maria Maddalena, Occhiobello e Stienta. Si percepisce l’impatto 
sul territorio dell’autostrada A13 Bologna-Padova che oltre al nastro d’asfalto 
ha comportato la costruzione dell’area di servizio e ha favorito la realizzazione 
di una placca commerciale e artigianale nei pressi del casello autostradale. Come 
nel caso lombardo, anche qui i campi hanno aumentato le proprie dimensioni 
abbandonando il seminativo arborato in favore del seminativo semplice (dimen-
sioni medie 500 × 700 metri). In area golenale, aumentano i pioppeti, ma allo 
stesso tempo aumentano le superfici destinate a bosco e vegetazione spontanea. 

Il caso emiliano e quello lombardo presentano alcune significative analo-
gie. In entrambi i contesti si può notare infatti una modificazione del palinse-
sto infrastrutturale attraverso l’addizione di un’infrastruttura specializzata – la 
Brebemi per la zona di Romano di Lombardia e la Bologna-Padova per Fer-
rara –; una serie di trasformazioni minute operate dai singoli comuni quali al-
largamenti delle carreggiate, costruzione di nuovi collegamenti, realizzazioni 
di incroci e rotatorie; la rimozione dei percorsi interpoderali a seguito degli ac-
corpamenti dei fondi agricoli. Sia a Romano di Lombardia che a Ferrara poi si 
nota come sotto la spinta di un’agricoltura industriale, dominata dalla mono-
coltura, dalla meccanica, dalla chimica e dalla genetica, il mosaico padano sia 
diventato negli ultimi settant’anni uno spazio «a grana grossa». Infine, nelle 
aree esaminate si nota un fenomeno di inselvatichimento, che interessa sia i fi-
lari e le siepi residue, sia nuove forme forestali spontanee che, in forma nuova 
e diversa, stanno parzialmente compensando la perdita di biodiversità. Si tratta 
di formazioni forestali fluviali in via di consolidamento che interessano so-
prattutto le aree golenali potenzialmente centrali nel determinare nei prossimi 
decenni un nuovo assetto ecologico e ambientale del territorio. 

A. L.
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Il Padule di Diaccia Botrona, frammento della Maremma grossetana, è 
un’area dichiarata nel 1991 zona umida di interesse internazionale per decreto 
ministeriale ai sensi della Convenzione di Ramsar del 1971. Il demanio forestale 
di Randello è invece una pineta costiera prossima ai comuni di Ragusa e Santa 
Croce Camerina e incastrata in un esteso e denso tessuto di serre. In entrambi 
i casi si tratta di aree prossime alla linea di costa dotate di riserve naturali al loro 
interno, ma con un’attenzione rivolta a due diverse questioni: suoli agricoli 
strappati ad antiche paludi per mezzo di bonifica per il contesto grossetano; un 
impiego ancora troppo preponderante dei materiali plastici per il caso siciliano.  

Fin dal XVI secolo, la Maremma grossetana è stata oggetto di interventi 
idraulici dapprima volti a preservare l’equilibrio idrogeologico del Padule di Ca-
stiglione della Pescaia e successivamente a partire dal XVIII secolo a bonificarlo 
per dare più spazio all’agricoltura. Nonostante il ruolo chiave di tecnici quali 
Leonardo Ximenes, Alessandro Manetti, Vittorio Fossombroni o l’impulso di 
Leopoldo II, che ha avviato operazioni antimalariche colmando i paduli e adot-
tando per l’agricoltura macchinari moderni, alla fine del XIX secolo ancora si re-
gistrano squilibri tra le due maremme: la maremma di collina basata sul lavoro 
di piccole aziende familiari dedite a un’agricoltura promiscua, e la maremma di 
pianura ancora dominata dal latifondo e dalle paludi e quindi scarsamente po-
polata. Nel corso del XX secolo, il miglioramento delle condizioni igieniche, in-
centivato anche dalle misure previste dalla legge Serpieri e dall’istituzione dei 
consorzi di bonifica nel 1928, favorisce l’appoderamento mezzadrile con azien-
de fatte di case coloniche isolate attrattive per famiglie anche provenienti da altre 
province toscane. Ciononostante, a metà del secolo si registrano ancora scarsi in-
vestimenti nel comparto agricolo e ampi terreni improduttivi di proprietà di po-
chi soggetti. Con la riforma agraria degli anni cinquanta e l’istituzione dell’Ente 
Maremma vengono attuati espropri di seminativo nudo e pascoli riassegnati a 
una vasta popolazione di coltivatori con l’obiettivo di consolidare la piccola pro-
prietà o offrire un’integrazione a redditi da lavoro dipendente.  

Nel 1954, le foto del volo Gai, rivelano una palude ancora estesa, ma in fase 
di trasformazione: sono riconoscibili suoli già bonificati tanto lungo il fiume 
Bruna a nord, quanto in prossimità dell’Isola Clodia, quanto all’interno della 
palude stessa, mentre è ancora superstite una propaggine paludosa nei pressi 
dell’attuale strada Squadre 1. Il mosaico rurale è impostato su una geometria 
regolare con appezzamenti stretti e lunghi (circa 30 × 400 metri), segnati da ca-
naline di scolo e raggruppati in fasce parallele da strade bianche per lo più pa-
rallele alla linea di costa. Si impongono su questo disegno i corpi idrici: il fiume 
Bruna; il canale Collettore unico, il canale Molla e il canale Diversivo primo; 
l’emissario San Leopoldo; il canale Tanaro. La pineta del Tombolo – disposi-
tivo litoraneo, fatto di pini marittimi e pini domestici voluto dai Lorena per 
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Figura 1. Dall’alto: a) La Maremma grossetana; b) Il paesaggio delle serre siciliane della Piana 
di Ragusa. Fonte: Google Street View.
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evitare l’impaludamento delle terre bonificate – sebbene ricalchi grosso modo 
la forma attuale presenta dei diradamenti tanto a ovest verso il mare, quanto a 
nord. L’edificato è ancora rarefatto con case coloniche radunate a gruppi di 
due o tre lungo strada delle Strillaie o la strada provinciale del Pollino. 

Oggi la Riserva naturale Diaccia Botrona conserva un’estensione di circa 
1000 ettari e costituisce con i bozzi della Trappola e i paduletti del Tombolo di 
Alberese una zona umida di elevato valore sia naturale che culturale. Il reticolo 
idrografico dentro e fuori la riserva è infatti punteggiato di manufatti storici 
quali idrovore, caselli idraulici, ponti, cateratte che possono essere considerati 
dei monumenti a tutti gli effetti. Il mosaico rurale conserva la regolarità im-
pressa dalla bonifica e i suoli agricoli di pianura sono per lo più destinati a se-
minativo, comportando una semplificazione paesaggistica ed ecologica del-
l’antico palinsesto vegetazionale. Il sistema insediativo basato su fattorie ed 
edifici colonici, regolarmente disposti secondo le unità poderali e ormai giunto 
a compimento, è interessato da due tendenze in atto: una sporadica incuria che 
talvolta sfocia in localizzati fenomeni di abbandono dei manufatti edilizi alter-
nata a una più diffusa reinvenzione degli organismi architettonici volta a inter-
cettare la domanda turistica. Quello grossetano è un paesaggio agricolo popo-
lato di strutture ricettive, agriturismi e bed and breakfast. Da un lato questo 
dimostra la vitalità di un territorio periferico rispetto alle dinamiche metropo-
litane toscane e laziali, dall’altro, considerando la pressione antropica che il tu-
rismo esercita lungo le fasce costiere unita alla proliferazione nell’entroterra di 
seconde case e residenze turistiche, si intravede in questi processi il rischio di 
una crescente stagionalità imposta al territorio.  

Il contesto ragusano rappresenta invece un’eccezione nella cornice regio-
nale perché qui a partire dalla metà del Cinquecento si assiste al progressivo 
indebolimento del latifondo a seguito dell’istituzione della licentia populandi 
– cioè, il privilegio concesso ai feudatari di creare un nuovo centro abitato an-
che edificando nuovi borghi – e l’enfiteusi, ossia il diritto, dietro corresponsio-
ne di un canone, che permette a una persona (enfiteuta) di godere di un terreno 
altrui come se fosse suo. Ciò addensa nel territorio un coagulo di interessi, di-
ritti e proprietà, di cui la fitta trama di muretti a secco ne è la testimonianza più 
evidente. Nel corso del XIX secolo, questa condizione porta alla realizzazione 
di un paesaggio coltivato fatto di carrubeti, mandorleti e oliveti sull’altopiano 
collinare e vigneti, tabacco cotone e fibre tessili nella fascia costiera. A partire 
dagli anni sessanta del XX secolo si assiste alla sostituzione delle colture pro-
miscue a cielo aperto, come viti orti e frutteti, con coltivazioni in serra, un fe-
nomeno che autori come Chiara Nifosì hanno descritto come «terza rivolu-
zione» e che ancora connota questi territori.  

L’ortofoto degli anni cinquanta rivela una suddivisione del paesaggio in tre 
fasce: una dunale più prossima alla linea di costa, una destinata a vigneti molti 
dei quali impiantati su terreni sabbiosi, un’altra di colture arboricole quali oli-
veti, frutteti e carrubbeti affiancata a suoli coltivati a seminativo. La futura fo-

347

cartoline 

Lanzani Italia di mezzo imp p.2 .qxp_Layout 1  19/09/24  13:56  Pagina 347



348

Italia di mezzo 

resta di Randello è ancora in fase di formazione ed è visibile il sesto di impianto 
del rimboschimento. Solo nei pressi di Punta Braccetto, le suddivisioni fondia-
rie seguono una rigida scansione geometrica. Qui gli appezzamenti agricoli so-
no disposti perpendicolarmente alla strada, l’attuale viale dei Canalotti, e scan-
diti tutti da un medesimo passo (circa 150 m). Nel resto del territorio, gli ap-
pezzamenti seguono le curve di livello, i corrugamenti del suolo e le interruzio-
ni imposte dalle fiumare. Gli edifici nel territorio sono molto rari, ma a Punta 
Braccetto si possono già intuire i primi segni della futura urbanizzazione. 

Oggi, il contesto ragusano è radicalmente cambiato. La foresta di Randello 
ha quadruplicato la sua estensione, in alcuni punti è attrezzata a parco ed è clas-
sificata come zona speciale di conservazione ma non è iscritta all’Elenco uffi-
ciale delle aree protette (Euap). Il mosaico rurale è stato invece sostituito da un 
tessuto di serre metalliche rivestite di teli di plastica e disposte secondo un’or-
ditura che lascia intravedere solo in parte le tracce delle antiche divisioni fon-
diarie. Ciò dipende in parte dalla realizzazione di nuove infrastrutture come, 
per esempio, la strada regionale 25, ma più frequentemente da una configura-
zione che ha portato a realizzare tra una serra e l’altra, un reticolo infrastruttu-
rale informale con nuovi collegamenti anche lunghi 1 km. Questi nuovi sentieri 
insistono su proprietà private, sono spesso delimitati da un cancello in ingresso 
e in uscita e sono in cemento o in terra battuta. Lungo queste strade si ritrovano 
oggi numerosi edifici residenziali, abitati da una popolazione di lavoratori, per 
lo più provenienti dall’Est Europa e impiegata nell’attività agricola.  

In forme diverse il caso toscano e quello siciliano sono interessati da que-
stioni simili. Innanzitutto, in entrambi i casi assistiamo alla semplificazione e 
all’impoverimento del mosaico agricolo. Nel contesto grossetano questo è do-
vuto a suoli bonificati destinati a seminativo semplice, privi dello stesso corre-
do vegetazionale che caratterizza i suoli agricoli nei contesti collinari; in quello 
ragusano invece ciò dipende dalla sostituzione dell’arboricoltura del XIX se-
colo con un tessuto di serre che, se da un lato è stato fonte di guadagno dal-
l’altro è tutt’ora un fattore di squilibrio ecologico e ambientale. In secondo 
luogo, si può notare il consolidamento dei comparti forestali. I diradamenti 
presenti nella pineta grossetana a metà del XX secolo sono scomparsi, mentre 
la foresta di Randello ha quadruplicato la propria estensione. Ciononostante, 
il problema dell’insularità ecologica permane. Lo spazio del torrente Cava di 
Mistretta che corre a sud della foresta di Randello è un corridoio troppo de-
bole per strutturare una solida rete ecologica. Analogamente, i corsi d’acqua e 
i canali della piana grossetana hanno una scarsa valenza ecologica. È la pineta 
del Tombolo a conferire continuità ambientale alla riserva Diaccia Botrona, 
ma l’accrescimento del cuneo salino in corrispondenza della foce dell’Ombro-
ne sta introducendo un’interruzione nella rete ecologica destinata a divenire 
una delle questioni centrali da affrontare nel prossimo futuro. 

M. V.
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